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SPERARE LA SALVEZZA 

 

ANGELO VIGANO’ 

 

L’uomo moderno troppo spesso non è attento a Dio. Di fronte alle gravi sfide che gli si impongono (fame, 

ignoranza, guerra, ingiustizia) mobilita tutte le sue energie, abbandona le vie della comodità, si impone anche 

una conversione quotidiana: ma è una conversione dell’uomo a se stesso. La conversione a Dio lo lascia 

insensibile perché sembra distoglierlo dai suoi compiti reali. Il cristiano invece è consapevole di dover 

contribuire alla realizzazione del disegno di Dio che ha affidato l’universo alle mani operose dell’uomo (IV 

Pregh. Euc.), e alla soluzione dei problemi del mondo, collaborando all’opera della creazione dando il meglio 

di se stesso. Ma, in tutto ciò, dove si trova la conversione a Dio? Se i cristiani perdono il senso della 

conversione a Dio, privano il mondo di un dono divino. Lo sforzo di conversione si alimenta della speranza. 

Ecco il messaggio del profeta Baruc (1 lettura) che, rivolgendosi alla comunità degli Israeliti reduci dall’esilio, 

li invita a credere che dopo le sofferenze presenti, verranno le meraviglie di Dio. L’ambiente per un cammino 

di conversione è una comunità in cui tra i pastori e i fedeli si instauri un legame d’amore, di comunione e di 

preghiera analogo a quello realizzato da Paolo con la comunità di Filippi. (2 lettura) 

 

Giovanni Il Battista 

Il personaggio chiave dell’Avvento è Giovanni Battista. Il precursore, chiamato da Dio a preparare la venuta e 

a guidare gli Israeliti ad accogliere Gesù è la nostra vera guida in questo periodo di preparazione al Natale. 

Risuona il suo forte richiamo alla conversione e alla penitenza: abbassare le vette del nostro orgoglio e della 

nostra autosufficienza, colmare almeno un po’ il fossato che separa i ricchi dai poveri.  

Gesù continuerà in questa linea di invito alla conversione (Vangelo): parlerà di rinuncia ad ogni forma di 

orgoglio e di disponibilità agli impulsi dello Spirito. L’uomo che vuol vedere “la salvezza di Dio”, è chiamato 

a fare il vuoto in sé, e a perdersi in qualche modo per seguire Gesù. Una simile conversione religiosa è 

accessibile ad ogni persona, di qualunque condizione sociale o spirituale; non è legata concretamente a nessuna 

pratica penitenziale, ed è proposta a tutti, poiché tutti sono peccatori, e Gesù stesso dichiara di essere venuto 

solo per i peccatori. Il regno di Dio è in cammino: nessuno potrà arrestarlo... Il giudizio di Dio sta presso di noi 

come la scure sta alla radice dell’albero. Spetta a ognuno di noi far si che si tratti di un giudizio di conversione 

e non di un irrimediabile indurimento. Cristo che viene non può essere da noi programmato; deve essere atteso, 

lasciando che nella nostra vita ci sia spazio per la sua presenza. 

 

La conversione non è impossibile 

Non si tratta di un cammino facile; anche il cammino di tutta l’umanità nella sua storia, non ha la scorrevolezza 

delle moderne autostrade. La continua marcia dell’uomo verso la felicità è irta di ostacoli. Eppure l’uomo non 

desiste da questo suo continuo peregrinare: come il popolo d’Israele nel deserto vaga verso la “sua” terra. 

Cristo è il bivio decisivo sulle strade degli uomini. Quella di Cristo è la strada più ardua: una strada che passa 

attraverso la tribolazione e la croce: ma è l’unica che porta a Dio. In Gesù la via dell’uomo e la via di Dio si 

incontrano. E perciò Cristo invita: “Vieni, seguimi”:Così ogni uomo può rinascere. La strada per giungere a 

Dio è seguire i passi di Cristo: solo così l’uomo non cammina nel buio e nell’incertezza.  

 

Guardare il futuro con speranza 

Percorrere la strada di Cristo vuol dire incontrarsi con lui: vuol dire puntare decisamente su di lui abbattendo gli 

ostacoli frapposti. Il segno visibile di questo incontro è la celebrazione della Penitenza, il sacramento del 



perdono. Segno non solo della nostra scelta per Cristo, ma anche della scelta degli uomini come fratelli e 

compagni di viaggio. 

Ti chiedi nei momenti di riflessione, se Dio potrà mai perdonarti certi peccati. Devi sapere ed essere convinto 

che non c’è peccato che Dio non perdoni. Vi sono persone che si perdono perché non vogliono essere 

perdonati, guariti: non vogliono ascoltare la voce della propria coscienza che è voce di Dio. Se tu accetti il 

perdono di Dio sappi che tieni desta nel mondo la speranza. Chi partecipa alla Penitenza diventa esempio di 

perdono e come Cristo, doni speranza. Fai crescere l’amore e la giustizia, la bontà tra la gente. 


